Le ragioni di Genova

Un anno dopo i tragici fatti del luglio scorso il Movimento si ritrova a Genova, per rivendicare la sua identità, la sua determinazione a lottare contro il liberismo selvaggio, affermando il primato della vita e della dignità umana sulle regole del mercato e del profitto e, soprattutto, per ricordare i giorni non lontani in cui i diritti (anche quelli fondamentali) sono stati sospesi, i giorni in cui quella che doveva essere una tappa importante nella vita di questo movimento plurale, rivelatosi in tutta la sua grandezza e vitalità a Seattle, nel novembre 1999, è purtroppo diventata simbolo dell’intolleranza dei governi nei confronti di una più profonda partecipazione democratica, dell’inadeguatezza delle istituzioni rispetto a nuove forme di aggregazione della società civile nonché dell’effettiva precarietà di quella stessa democrazia che dovrebbe rivendicare una posizione di primazia nella gestione delle relazioni politiche e commerciali.

«Torno a Genova per ritrovare il clima intenso di quei giorni, dei gioiosi cortei e delle manifestazioni di dissenso, per vivere la città come avrebbe dovuto essere, senza zone rosse, atti vandalici dei BB o inopportune piogge di lacrimogeni dal cielo.

Torno per stare insieme a tante persone che condividono le mie idee, che guardano il mondo coi miei stessi occhiali, e torno per fare il punto di ciò che si è costruito e proposto in questo anno, nei gruppi, nei forum, nei municipi.

Torno per ricordare, per condannare le ingiustizie, per rinforzare il desiderio di partecipazione alla sorte di tutti i mondi grandi e piccoli del pianeta, delle quali pretendono di occuparsi solamente otto persone, dall’interno dei loro yacht o in cima a sperdute montagne.

Torno per un saluto a Carlo, l’ultimo martire di questo Movimento.»

«Andiamo per la prima volta.

Andiamo perché, in qualche modo, Genova ci ha svegliati e stropicciandoci gli occhi abbiamo cominciato a provare disgusto e rimorso per non averlo fatto prima e per non avere preteso di sapere di più su quel circo anarchico itinerante che tre anni fa è sceso in piazza per manifestare il suo (plurale) pensiero e per non avere capito che, tutto sommato, aveva ragione.

Andiamo perché in quei giorni non abbiamo potuto essere al centro della bestia, o abbiamo preferito osservare dall’esterno.

Andiamo per prendere coscienza di ciò che si è fatto, di ciò che ancora non va e per programmare un altro anno di azione e proposta.»

«Vado, perché mi sono svegliata, una sera di luglio, e al telegiornale scorrevano le immagini di un ragazzo che aveva a cuore, come gli altri che erano lì, il diritto di esprimersi, il diritto alla dignità, all’uguaglianza e alla vita di ogni uomo e donna. Ed era disteso a terra, calpestato da una jeep in divisa dopo che un colpo sparato dall’interno lo aveva colpito mortalmente.

Vado perché quelle idee e quei bisogni sono più vivi che mai, e vado a ringraziare Carlo Giuliani che con la sua vicenda mi ha aperto gli occhi e gli altri miliardi di Carlo che dei suoi ideali vorranno farsi instancabili portatori.»

E voi venite, vero?

Tyche

